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Lacrime no, ma si laudi e preghiere veniamo a deporre 
stili* onorala Loro Umilia; e sul sacro deposito cui sono i Loro 
nomi attillali , non cipresso ma si lauro spargiamo. 

Tolga Iddio elle con sentimento di tristezza e di duolo oggi 
io parli o Signori, e che il funebre velo, di cui è coperta la glo- 
riosa nostra bandiera, abbia a celare ai miei occhi i raggi di 
quella gloria, che la circonda; e quantunque al rivolger, che fo, 
meco medesimo gli attentati e le insidie di cui Essi, furono villi- 
ma, non possa sgombrare ogni, tristezza dal mio cuore, pure nel 
veder colla Loro morte, trionfare quanto di più sacro è sulla terra, 
cioè a dire, il Coraggio, la Librila !' Indipendenza del popoli, ram- 
ina trambasciata si conforta e si allegra. 

E infatti rome potremo noi esser dolenti, se in 
questi giovani immolati per la più splemlidj delle causi-, non eia 
soldati che facciano in vulgari combattimenti piò o meno mostra 
di volare, ma si novelli gloriosi Spartani rhe offrono la loro vita, 
affinchè le cose più sacre, la Libertà della l'alria. il Diritto del- 
le genti non vengono violali. Come pslrrmnio noi addolorarti 
della Lor morte, quando per questa vagiamo smluersia T"JC" 
a poco quei nazionali principii, per cui Essi ahbandnnaron la patria, 
i fratelli, lo spose fors'nnco, e le Madri, cui forse unico lìglio restan- 
do che reggesse la cadente lor vita, conlente di benedirlo e ba- 
ciarlo l' estrema volta, al domestico letto tornavano, colla sola 
terribile speranza dì non rivederlo mai più! No, no, non li pian- 
giamo; la loro morie troppo i bella dinanzi a Dio ed agli L'omini, 
essendo stali Eroi e Martiri. Eroi nel loro sublime sacrilicio di 
lasciare i comodi, le delizie della famiglia, i ledami più dolci, 
per andar contro alle fatiche ai perigli alia morte: Kroi stura il 
rampo di battaglia oie caddero gnrgngliaodo l'estrema volta, il 
sacro nome di Patria. Marlin perrho imi sorli per giusta causa, 
con fede e pietà fervente morirono, da ribelli ooo già. No, 
no, non li piangiamo. Essi colla loro morte baono resa testimo- 
nianza all' onore della nostra nozione, facendo fede che I* Italia 
e sempre la patria di Francesco Ferrucci, e che il Paese r he per 
lo addietro tante volte percosse la baldanza straniera, non ha per 
anco dissseccata la vena del generoso suo sangue. Si o Signori, 
la più alta virtù della testimonianza, vuoisi riconoscere dalla virtù 
del sangue versato, e nel sangue sparso del martire sta riposta 
una virtù ri generatrice. Quando il sangue scorre per un sacrificio 



volontario, per un martirio, 1' iniquità non trionfi, la tirannia 
non si avvantaggia la coscienza non é so Ilo cala, e la sna voce 
terribile può sempre spaventare i tiranni! 

Al primo grido di guerra cento a conto risposero quei generosi 
dello hello Italiane contrade, e sull'ara del Dio degli eserciti: o 
vincere o morire giurando, scesero sulla arena dei Torli, che tinta 
del Loro sangue, li servi come tomba. 

Ma qui non starò io, a tesser l'elogio delle loro marcie e 
delle loro villorie. Alla storia, ne lascio l' onorevole incarco, che 
scarse senio ben le mio tin'.u ntm dirótta ad inrarnare. per ab- 
bozzare almeno i sublimi quadri delle Grazie di C urtatone di Mon- 

Nè saprei io con quali colori ritrarre, non che la fortezza 
del loro braccio, sibhene i sentimenti generosi deli' anima, quando 
più che la vita a mercenarie bajonetle venduta li punse il cuore 
la Vista dell' infelice stato d'Italia, e la miseria delle nostre Fami- 
glie. Immemori di Loro stessi, non curarono il numero dodici volte 
maggiore dell'odialo nemico e allatto inconsci di guerresche fac- 
cende, combatterono contro un esortilo forte, disciplinalo agguer- 
rito. Ahimè! non furo allora die vilttme coronate di liori che 
passando fra gli evviva di accalcata moltitudine, si appressano all'a- 
ra fatale, per immalarsi al Dio bugiafdo. e in quest'ara che la 
discordile il tradimento, ci prestarono seminata di allori, e profu- 
mala d'incensi, sacrilica vìisì hi piti bolla vittima, a prezzo di sangue 
risolilo all' Italiana Iodi pendenti. E tome é naufrago soverchiato 
dall' onda, cui dopo sforzi terribili vien fatto di guadagnare una 
tavola di salvamento, e fattasi quasi presso alla riva, nemico 
flutto lo copre si che gli serve al tempo stesso e di morie e di 
tomba, respirate appena le prime aure di Liberia, volali sul cam- 
po dell' onore a combattere lo patrie battaglie uu terribile uraga- 

Ben poss* io raccontare le Loro sventure perchè il raccon- 
tarle torna a Loro gloria, e i Loro infortunii sono più glorinsl 
d'ogni trionfo. Al primo sentore dell'avvicinarsi dell' nemico, 
tulli i drappelli del piccolo esercito Tosrano. che trovavansi qua e 
lii dispersi, furono schierali io bell'ordine di battaglia, moven- 
do su Curtalone. Alle 10 della mattina, era il 2<l Maggio 1818, 
glorioso anniversario della battaglia di Lcguaoo, i Bersaglieri e 
la Linea avean prese le loro posizioni. All'improvviso il nemico 
cominciò un fuoco lungo, vigoroso, incessante di fronle e dalle 
parti. I nostri non sgominavansì no, ma silenziosi e sereni rispon- 
devano alle micidiali mitraglie. Dopo lung' ora di combattimen- 
to, il nemico si faceva più presso; il nòstro campo già era co- 
perto di morii e di feriti, né le decimate compagnie se ne sta- 
van per elò; i due eserciti (te tale potea dirsi il nostro) »i 



Irovarou ili fronte; il momento terribile decisivo era venuto; si 
passano Se barricale, si corre alla carica; una strage tremenda 
dall' una parti- e dall' altra comincia, — i nostri uno contro dicci 
noi 11 battono, e quando sopraffalli dal numero venir meno si genio- 
nò, a caro prezzo vendendo la vita, gloriosamente soccombano. 
Il Valoroso Battaglione Uni versi la rio che questa nostra gloriosa 
bandiera, si Inutilmente e con unito stupiti difese, operava pro- 
digi. Tulli giovani, aie/zi solo ai comodi della vita, alle dolcezze 
della famiglia, al piacer degli sludi, ogni cosa obliando come 
eroi com batterono, e come tali inulti di bissi morirono. Gloria 
eterna imperitura, u quelle anime generose, che laiaudu cui loro 
saugue le^ sonerie vergogne, il nuslro nuore la nostra , g Inria dilu- 
ii menomare dei nostri, consigliò ritirarsi Gloriosa lù quella riti- 
rata elle durò circa un ora. in mezzo a un fuoco die li circonda- 
va da tulle le parli, io mezzo al cada! cri ed ai feriti, elle i parolili 
e gli amici duseroo lasciare sul campo rosseggiante di sangue, 
ondo serbare se stessi ad un migliore avvenire. Ab mi conseiilou 
qui quei gloriosi soprav vissuti a quella terribile lolla che io venga 
loro dicendo, che si mostrili sempre a se medesimi eguali, e ebe 
una vita si nubilmente intrapresa sia ancora per lungbi anni utile 
alla patria, felice onorala. B voi che ritornaste vivi si, ma non 
ilei corpo interi, le vostre ferite saranno un argomento di gloria, 
e tenetel per fermo, voi lo vedrete avute eie mani ente in venera- 
zione ed amore, lo non so come o Signori ma egli è un fallo 
che rivolgendo Ira me medesimo questa morale grandezza , un 
non so che di sublime di sacro di divino, dirrei quasi Uaa re- 
ligiosa riverenza mi si apprende al cuore, e con Bossuel mi cou- 
vieii dire, » che le anime grandi abbiano ai raggi di una luce 
» divina; veduti un immortale vaghezza, neli' oneslàe nella virtù, 
« per correre, min dico già senza timore, ma crw giocondità io- 
li «miro a gravissime fatiche, a incredibili dolori, e talvolta ad 
« una cerbi morie per 1' abietto del loro amore, per la patria, 

dell' istoria, ed i più illustri e splendidi s.icriliei. U Pianoro di 
burlatone e Montanara, che rosseggiaste del Stogile versalo dai 
Martiri dell'Italica Indipendenza, che ora, e per l'avvenire cosili- 
direte le L»ro ossa, voi, che in prima arale sconosciute, sarete 
immortali nella memoria dei posteri, o ciò perché la vera gloria 
imprime. sulla terra ricplendeniissime Iraccie cui Italia può can- 
cellare; e ciò perchè il morire da prodi, consacra sempre 
quei luoghi ove caddero gli Bini. E come si vanno a visitare i 
rampi famosi perle antiche battaglie, per trovarvi le prandi ossa 
'degli eroi dei tempi aiutali, grandia ijuat mirahuniur ritta coi/ 
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ti Baderanno a vedere i luoghi ove questi valorosi giovani sono 
caduti, a baciarne le vestigia, ad ammirarne le virtù, ad acco- 
gliere il soffio di quella vita ed immortalila che non si dilegua 
giammai. Per essi il sepolcro sarà glorioso, o le loro ossa fiori- 
ranno nella tomba, perchè Essi hanno di se ingagliardito l'Italia, 
hanno rendenti se stessi; è hanno vinta la terra colla sublimila 
della Loro grandezza, 

E perchè mai dopo il volger di lauti secoli sono commossi 
gli animi al none delle Termopili? Perché là trecento guerrieri, 
non indietreggiarono punto ad un milione di barbari. Avea la 
Grecia commesso al loro valore la sua libertà, passarono i bar- 
bari sui loro cadaveri, ma che monta? i trecento Eroi sono sempre 
là irremovibili nell'immortalità della loro gloria. * 

Quel Catto di Barbari disparve, ma a ogni ora le rapi delle 
Terraopili, ripetono quelle magnanime parole, che gli eroici di- 
fensori della Greca Libertà scolpirono su quelle roccia: > Passeg- 
gero di a Sparta che noi qui morimmo, per obbedire alte sue 
leggi! » 

Per un privilegio lutto proprio delle grandi cause, qui non 
i vincitori ma i vinti, fur quelli che inalzarono a se stessi i 
trofei. 0 pianure di Cariatone e Montanara voi foste per questi 
nobili giovani le Termopili dell' onore. Eglino stette r là, nel luogo 
che dovevan guardare e là appun'o morirono. L' antico onore del 
sangue Italiano fii per Essi difeso fino all'ultimo. Essi caddero, 
ma non fur vinti, e la loro fermezza diffonde una luce immortale 
sopra la loro gloriosa sventura. Pericle disse un giorno piangendo 
sopra i giovani guerrieri morti per la Patria. ■ L'anno ha perduta 
la sua p-imavera » '. E noi dirremo « Nella primavera della vostra 

0 vita, vide 1' Italia a Martiri Generosi, per esso voi maturarsi 

1 agli infocati raggi di cocente giorno, una copiosa messe di gloria.» 
Il perche non lacrime si versino sopra di Essi, ma preghiere si 
inalzino sulla Loro tomba, e in pregando per Essi, diamo loro uu 
supremo, tenero addio! Diciamo a Loro sotterrati laggiù sotto il 
puro c bel cielo Lombardo, lungi da noi nella loro sol ioga di- 
mora, diciamo a Loro" Dormite in pace, o Benedetti, nelle vostre 
•< tombe Deh vi sia lieve I' Italico suolo, voi che da forti pu- 
tì sioniste, ora riposate. Dormite, o valorosi, dopo le fatiche della 
« battaglio, nella iotee cspetlaziouc dell'universale risorgimento! 
« Noi, sebi» ugi da voi, sempre a voi penseremo, per voi 
» sempre pregheremo!..." 
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